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	Tenendo fisso lo sguardo su Gesù
Omelia nella Santa Messa

per il conferimento degli Ordini Sacri 

ORDINAZIONI PRESBITERALI 

Duomo di Milano

13 giugno 2009


Carissimi,

ci siamo introdotti a questa solenne liturgia con il canto “Cristo Gesù ha fatto di noi un regno: sacerdoti per Dio, Padre suo”. 

Qui in Duomo tutti noi, con la nostra stessa presenza numerosa e festosa, con il nostro cuore pieno di fede e di gioia, siamo la testimonianza viva e forte del grande dono che il Signore Gesù ha fatto a tutti e a ciascun battezzato: quello di essere partecipi del suo sacerdozio. Proprio secondo l’annuncio del profeta Isaia, che abbiamo riascoltato nella prima lettura: “Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti …” (Is 61,6). Siamo un popolo sacerdotale! 

E il canto ha detto la nostra fede e la nostra gratitudine, la nostra lode e la nostra gioia per questa sublime dignità che l’amore di Dio ci ha regalato. Sì, “salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio”, abbiamo cantato riecheggiando le parole dell’Apocalisse: “A colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen” (Ap 1,5-6).

Siete il “frutto” del popolo sacerdotale

Questa straordinaria testimonianza del nostro essere “sacerdoti” per Dio, il Padre di Cristo Gesù e nostro, assume oggi un volto particolarmente luminoso e affascinante perché in mezzo a noi stanno i diaconi che tra poco saranno consacrati “presbiteri”. Noi li guardiamo con tanto affetto e con grande speranza. In particolare oggi li vogliamo guardare come fratelli, come fratelli fortunati e benedetti dal Signore per la loro speciale vocazione; ma insieme li vogliamo guardare come il frutto più bello del nostro stesso essere “popolo sacerdotale” di Dio. Come a dire che il Signore ha voluto e vuole servirsi di tutti noi, che col Battesimo formiamo il suo popolo sacerdotale, per accompagnare questi diaconi che stanno per divenire presbiteri: accompagnarli nel loro cammino di fede, di discernimento e di scelta vocazionale, di preparazione al ministero ordinato. Il mio pensiero corre immediatamente, carissimi ordinandi, alle vostre famiglie, ai vostri preti e alle vostre suore, ai catechisti ed educatori, ai compagni di scuola o di lavoro, al seminario e a tantissime altre persone, realtà e luoghi, in una parola alle vostre comunità cristiane. 

E’ di tutto questo popolo di Dio che voi candidati siete il frutto: frutto della sua fede e della sua testimonianza di vita cristiana, frutto della sua preghiera, del suo amore. Sì, carissimi ordinandi, il popolo di Dio vi ha amato e vi ama, ed oggi riconferma in forma solenne questo suo amore. Che il Signore vi doni sempre – soprattutto nei momenti delle prove, delle fatiche, delle delusioni nel vostro ministero – di sentirvi e di essere veramente amati dal popolo di Dio! 

Siete un “dono” speciale per il popolo sacerdotale


Ma c’è di più! E qui sta la meravigliosa novità che oggi si sprigiona e trova compimento nella liturgia dell’ordinazione presbiterale: voi diaconi, divenendo presbiteri, non sarete più soltanto il frutto del popolo sacerdotale di Dio, ma sarete – e per sempre - un “dono” speciale di cui il Signore vuole arricchire il suo popolo nel cammino verso la salvezza. 

Infatti, il vostro sacerdozio battesimale – che vi inserisce nel popolo di Dio e vi accomuna a tutti i fedeli - mediante lo speciale sacramento dell’Ordine (che peraltro avete già ricevuto nel grado del diaconato) assumerà tra poco un contenuto e una modalità nuovi: sarà un sacerdozio “ministeriale”, un sacerdozio di specifico e peculiare servizio al popolo di Dio, un servizio necessario, irrinunciabile e indelegabile per la celebrazione dell’Eucaristia  e del sacramento della Penitenza e della Riconciliazione.


Siamo così invitati ad addentrarci, almeno un poco, nel “mistero”, ossia nell’evento di grazia, del sacerdozio ministeriale che ora si fa presente e operante mediante la celebrazione del sacramento dell’Ordine per opera dello Spirito santo, di quello stesso Spirito di cui ci ha parlato il profeta Isaia: “Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri…” (Is 61,1).


E’ lo Spirito santo che ora viene invocato da tutta la Chiesa – anche da noi, dunque – e viene effuso nei candidati con l’imposizione delle mani del Vescovo quale successore degli Apostoli e vicario dell’amore di Cristo. E’ grazie allo Spirito santo e alla sua potenza creatrice e rinnovatrice che i presbiteri vengono “consacrati” nelle fibre più profonde del loro essere e per sempre, vengono cioè dedicati pienamente a Dio e alla sua gloria e insieme costituiti in un modo proprio servi del suo popolo e per la sua salvezza.


Ma in che consiste questo servizio? Si tratta – ci ricorda ancora una volta il profeta Isaia – di essere mandati “a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà agli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore… per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito di lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto” (Is 61,1-3).   


Potremmo dire: il servizio proprio dei presbiteri è di svelare agli uomini il volto misericordioso di Dio di fronte alle miserie umane, alle tante e più diverse miserie del mondo, prima fra tutte il male del peccato, come rifiuto della grazia e della misericordia di Dio. Svelare il volto misericordioso di Dio: non è stato questo ciò che in tutta la sua vita “ha fatto” Cristo Gesù, il servo di Jahve, il sommo sacerdote della nuova ed eterna alleanza? Non solo ciò che ha fatto, ma anzitutto ciò che “è stato”, lui che ha offerto se stesso in sacrificio d’amore, come agnello immacolato e consegnato, senza macchia e totalmente donato a Dio e ai fratelli? Come scrive l’autore della lettera agli Ebrei: “Cristo è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri… Egli entrò una volta per sempre nel santuario… in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna… il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente” (Eb 9,11-14).

E’ dunque a Cristo Signore che ci si deve rivolgere per conoscere e comprendere la verità piena dell’essere presbiteri, di più per ricevere da lui la grazia, la forza e la gioia di vivere in modo coerente e autentico il dono ricevuto del sacerdozio ministeriale.

Voi candidati avete scelto come motto ispiratore del vostro essere preti la parola dell’autore della lettera agli Ebrei “tenendo fisso lo sguardo su Gesù” (Eb 12,2).

E’ una parola, questa, che avete reso oggetto di riflessione, di contemplazione, di preghiera, di desideri e di propositi nel vostro cammino verso il sacerdozio. Custodite nel cuore le tante risonanze e i sentimenti profondi che sono sbocciati e fioriti su questa parola biblica. E continuate a porvi diligente e amorosa attenzione. Ma ancora una volta tutti noi insieme, popolo sacerdotale, lasciamoci sollecitare dalla liturgia d’oggi a cogliere qualche tratto di questo dono grande e di questo compito formidabile che ci è dato di “tenere fisso il nostro sguardo su Gesù, sommo e unico sacerdote, che sant’Ambrogio chiama “il grande principe dei sacerdoti” (cfr La fuga dal mondo, 3,16).

Guardiamo a Cristo!


Così ci invita l’autore della lettera agli Ebrei nel brano che abbiamo ascoltato come seconda lettura: “Anche noi, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento” (Eb 12,1-2).

Questo brano ci fa cogliere due caratteristiche essenziali dello sguardo che il credente rivolge al suo Signore. E’, anzitutto, uno sguardo sostenuto dalla consapevolezza di “essere circondati da un gran numero di testimoni”. Certo, ciascuno di noi ha il proprio sguardo personale, personalissimo: nessuno sguardo, nessun dialogo d’amore è così singolare e inconfondibile rispetto a tutti gli altri come questo! Ma insieme noi siamo membra vive di questa misteriosa e preziosa realtà che è la Chiesa. Dobbiamo allora sentirci immersi, mentre teniamo fissi i nostri occhi sul Signore Gesù, nella comunione dei santi, nella Chiesa di Cristo che pellegrina sulla terra e che già trionfa in cielo (non a caso tra poco invocheremo i santi del Paradiso). Cristo, al quale va il nostro sguardo, è sempre e solo il Christus totus, il Cristo con e nella sua Chiesa: per questo sentiamoci parte della Chiesa nella storia, con tutta la sua santa tradizione, della Chiesa universale e di quella particolare, della nostra Chiesa ambrosiana e della singola comunità di fede che siamo chiamati a servire. Carissimi candidati, sentitevi accolti e sostenuti da questa comunità dei salvati, riconoscetene il grande mistero e amatela in modo sincero e generoso. Molti prima di voi hanno fissato lo sguardo su Gesù e ne sono stati trasfigurati.

Un’altra caratteristica essenziale dello sguardo che teniamo fisso su Gesù è che questo avviene mentre camminiamo: non dunque lo sguardo di chi da lontano osserva rimanendo fermo, ma lo sguardo di chi, potentemente attratto da ciò che gli sta davanti, corre, corre con il desiderio di raggiungere colui che è insieme la sua meta e la sua gioia. Corre lungo la strada che è la sua stessa vita, con le sue stagioni, i suoi passaggi, gli eventi di dolore e di gioia che profondamente la segnano. Corre, inoltre, “avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che lo assedia”. 

La corsa verso Cristo è bellissima, ma quanto mai coinvolgente ed esigente: chiede che ci si liberi da tutto ciò crea intralcio, che impedisce il movimento veloce e armonico: c’è qui l’allusione alla purificazione – spesso lunga e faticosa ma necessaria - per realizzare quanto il Cristo si attende da noi come risposta al suo amore e come servizio al bene della sua Chiesa, ossia per una Chiesa santa e perciò stesso giovane e rinnovatrice, bella e feconda, coraggiosamente e gioiosamente fedele al suo Signore anche a costo di rinunce e di sacrifici, sino al sacrificio supremo del martirio.

Per volere e offrire questo “bene” della Chiesa i presbiteri – tutti noi – siamo chiamati ad essere santi. Sì, nientemeno che santi!

Dello sguardo su Cristo, più precisamente su Cristo crocifisso, ci ha parlato anche il brano del Vangelo di Giovanni che è stato proclamato. Incontriamo la testimonianza del discepolo amato, che era con la madre di Gesù ai piedi della croce. Egli vede che i soldati non fratturano le gambe a Gesù, vede però che ne trafiggono il costato e che dalla ferita aperta escono sangue ed acqua. Egli vede tutto ciò: ma il suo sguardo non si ferma alla pura constatazione di quanto accade; prosegue invece, oltre la soglia del visibile, verso la comprensione della realtà più profonda, nascosta ma rivelata dallo Spirito attraverso la parola delle Scritture sacre. Dice infatti il testo: “Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera ed egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura…” (Gv 19,35-36). 

Dunque, lo sguardo del testimone ci si presenta come uno sguardo che sa leggere oltre le apparenze e che riesce a farlo grazie alle Scritture.

Anche il vostro sguardo su Gesù, carissimi ordinandi, sia uno sguardo penetrante, capace di comprendere ciò che sta oltre la realtà visibile, ossia la dimensione più vera delle persone e delle cose, il livello profondo in cui si manifestano la santità e l’amore misericordioso di Dio a favore degli uomini. È lo sguardo dei grandi sapienti e dei veri profeti, di coloro che – come si dice di Mosè – rimangono saldi come se vedessero l’invisibile (cfr Eb 11,27), di coloro che non si fermano all’apparenza, che non sono disorientati e storditi dal turbinio dei fatti della storia, che non sono continuamente esposti alla volubilità dei tempi, ma sono saldi e in pace, radicati in una conoscenza che viene dallo Spirito. Questo sguardo profondo, poiché attinge alla rivelazione stessa della carità di Dio, è anche uno sguardo mite e buono, ricco di grande misericordia; è lo sguardo del discepolo di Cristo, che ha “riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi” (cfr 1Gv 4,16) rivelato nell’Agnello che per noi è stato trafitto (cfr Gv 19,37).

E ancora: il vostro sguardo fisso su Gesù sia uno sguardo accompagnato dalla memoria viva delle Scritture, proveniente da un cuore costantemente in ascolto della Parola di Dio. La dolce consuetudine della lettura meditata dei testi santi vi permetterà di guardare tutto nell’ottica dello Spirito, perché il vostro cuore e la vostra mente non saranno superficiali né spaesati e spaventati, ma si sintonizzeranno con quanto Dio comunica attraverso la sua Parola. Potrete allora scrutare i misteri di Cristo e cogliere - anche nelle situazioni più complesse, distorte e travagliate - “l’amore di Dio che è in mezzo a noi”. Sarete così seminatori di speranza e testimoni di fede!

L’Anno Sacerdotale

Vorrei concludere ricordando che siamo sì chiamati a tenere fisso lo sguardo su Gesù, ma che innanzitutto e soprattutto siamo chiamati a non dimenticare mai che è Gesù stesso a tenere lo sguardo fisso su ciascuno di noi. 

Sta qui, presbiteri e fedeli laici, la nostra somma dignità, la nostra straordinaria fortuna: in Cristo siamo preziosi agli occhi di Dio, siamo amati dal suo cuore, siamo salvati e santificati dalla sua misericordia. Sta qui la ragione della fiducia piena, della speranza incrollabile, della gioia inesauribile di cui deve essere segnata la vita e la missione del popolo sacerdotale di Dio, ogni giorno!

Carissimi ordinandi, il vostro primo anno da presbiteri coincide provvidenzialmente con l’Anno Sacerdotale che papa Benedetto XVI ha voluto in tutta la Chiesa per celebrare i centocinquant’anni della morte del santo Curato d’Ars, “vero esempio di pastore a servizio del gregge di Cristo”: un anno per rinnovare – dice il Papa – “la tensione dei sacerdoti verso la perfezione spirituale dalla quale soprattutto dipende l’efficacia del loro ministero”.

Possa essere per tutti così l’Anno Sacerdotale, con l’intercessione di Maria, mater sanctitatis, la madre della santità. 

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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